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Il Microclima nell’attuale Legislazione



Il Microclima - Caratteristiche Luoghi di Lavoro



Il Microclima

La normativa 

non fornisce 

valori limite

per i parametri 

microclimatici

Si fa riferimento a 

linee guida e norme 

tecniche prodotte 

da enti di 

normazione 

nazionale ed 

internazionale

(Norme UNI)

Valutazione dei Rischi
Nell’ambito della valutazione di cui all’articolo 28, il datore di lavoro valuta tutti i rischi

derivanti da esposizione ad agenti fisici (tra cui il microclima) in modo da identificare e

adottare le opportune misure di prevenzione e protezione con particolare riferimento alle

norme di buona tecnica ed alle buone prassi.



Il Microclima

Valutazione dei Rischi

La valutazione dei rischi derivanti da esposizioni ad agenti fisici è programmata ed effettuata,

con cadenza almeno quadriennale, da personale qualificato nell’ambito del servizio di

prevenzione e protezione in possesso di specifiche conoscenze in materia. La valutazione dei

rischi è aggiornata ogni qual volta si verifichino mutamenti che potrebbero

renderla obsoleta, ovvero, quando i risultati della sorveglianza sanitaria rendano necessaria

la sua revisione. I dati ottenuti dalla valutazione, misurazione e calcolo dei livelli di

esposizione costituiscono parte integrante del documento di valutazione del rischio.



Il Microclima

Gli ambienti termici vengono convenzionalmente distinti in:

➢ambienti moderati,

➢ambienti caldi,

➢ambienti freddi.

Questi criteri sono fondati sulla utilizzazione di indici

microclimatici sintetici, i quali tendono a ricondurre la

valutazione di un ambiente determinato, alla verifica del valore

assunto da una grandezza (indice di disagio o di stress termico)

rispetto ai valori di riferimento.



Il Microclima - Norme Tecniche di riferimento

Per gli ambienti moderati:

UNI EN ISO 7730:2006 “Ergonomia degli ambienti termici - Determinazione analitica e
interpretazione del benessere termico mediante il calcolo degli indici PMV e PPD e

dei criteri di benessere termico locale

Per gli ambienti severi caldi:

UNI EN ISO 7933:2005 “Ergonomia dell’ambiente termico - Determinazione analitica
ed interpretazione dello stress termico da calore mediante il calcolo della

sollecitazione termica prevedibile - PHS”

UNI EN ISO 7243: 2017 “Ergonomia degli ambienti termici – Valutazione dello stress da

calore utilizzando l’indice WBGT (temperatura a bulbo umido e del

globotermometro)”

Per gli ambienti severi freddi:

UNI EN 342:2004 “Indumenti di protezione - Completi e capi di abbigliamento per la
protezione contro il freddo”

UNI EN 511:2006 “Guanti di protezione contro il freddo”

UNI EN ISO 11079:2008 “Ergonomia degli ambienti termici - Determinazione e
interpretazione dello stress termico da freddo con l’utilizzo dell’isolamento termico

dell’abbigliamento richiesto (IREQ) e degli effetti del raffreddamento locale”



Il Microclima

L'uomo è in equilibrio termico

quando l'energia termica

generata all'interno del corpo

è uguale all'energia termica

dispersa nell'ambiente.



Centralina di misurazione con sonde



Metabolismo

Cos’è: una misura della 

potenza generata 

dall’organismo nello 

svolgimento di una 

determinata attività.

Unità di misura – Met 

(1 Met = 58,15 Wm-2) 

Il rendimento meccanico 

è definito come il rapporto 

fra la potenza meccanica 

impegnata (W = F  v) ed il 

metabolismo M
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Cos’è: una misura della 

resistenza offerta 

dall’abbigliamento 

indossato al fluire 

dell’energia ed alla 

evaporazione.

Unità di misura – Clo 

(1 Clo = 0,155 Km2W-1) 

Isolamento termico



Il Microclima - Ambienti Severi Caldi



Il Microclima – Ambienti Severi Caldi

Indici di valutazione :

➢WBGT – Norma UNI EN 27243 - ISO 7243 (temperatura del 

bulbo umido e del globotermometro)

➢PHS – Norma UNI EN ISO 7933:2005 (stress da calore 

previsto)



Il Microclima Ambienti Severi Caldi

WBGT = 0,7 tnw + 0,2 tg + 0,1 ta

WBGT = 0,7 tnw + 0,3 tg

ta = temperatura dell’aria

tnw = temperatura di bulbo umido a 

ventilazione naturale

tg = temperatura del globotermometro

(ambienti esterni)

(ambienti interni)



Valori Limite WBGT



Valori Limite WBGT



Indice PHS

(stress da calore previsto)

Tiene quindi conto del ruolo importante, in ambienti severi 

caldi, della sudorazione. 

Valuta se la sudorazione riesce a dissipare 
una potenza tale da garantire condizioni 
termiche accettabili al soggetto esposto



Indice PHS

(stress da calore previsto)

Il metodo utilizza i sei parametri termoigrometrici di base 
che definiscono le condizioni climatiche e personali:

•temperatura dell’aria ambiente
•temperatura radiante
•umidità e velocità dell’aria
•abbigliamento e tasso metabolico del soggetto



Indice PHS

(stress da calore previsto)



Valori Limite
•

Se almeno uno di questi valori limite 

viene superato, 

l’esposizione deve essere limitata 

ad una durata massima

Devono essere messe in atto misure di abbattimento dei Rischio 

tCORE (Temperatura interna) = 38°C

Perdita di liquidi = 5% della massa corporea



Il Microclima - Interventi



Il Microclima - Interventi



Il Microclima - Interventi



Il Microclima - Interventi



Esperienze

In alcuni casi sono state riscontrate le seguenti condizioni:

(Ta 38.9 °C – WBGT 32.7 °C)

(Ta 34.7 °C – WBGT 30.3 °C)

(Ta 37.0 °C – WBGT 30.9 °C)

(Ta 34.3 °C – WBGT 30.4 °C)

Con temperature esterne misurate tra 34°C e 35°C



Esperienze

• Valutare il Rischio in maniera più approfondita (anche con l’uso del metodo PHS)

• Prevedere sistemi di misurazione della temperatura (termometri digitali) negli 

ambienti di lavoro di norma più caldi al fine di poter intervenire con azioni immediate 

in caso di situazioni critiche (sospensione delle lavorazioni);

• Migliorare l’aerazione nei reparti in cui la temperatura risulta più elevata (ad esempio 

aumentando le aperture finestrate ed installando aeratori);

• Prevedere interventi di mitigazione delle elevate temperature nel medio/lungo periodo 

nei reparti più caldi (coibentazioni impianti e/o schermature);

• Prevedere maggiori pause da svolgersi in ambienti meno caldi

• Tutto ciò …..dando sempre per scontata la necessità di acqua potabile a disposizione


